PRIGIONIA E LIBERAZIONE DI SAN GIROLAMO MIANI

Il nostro Santo ebbe l’onore di una biografia scritta solamente una ventina  di giorni dopo la sua morte, forse anche di meno i giorni, cioè appena la notizia da Somasca giunse a Venezia.
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Alla edizione del testo originale cinquecentesco se ne sono aggiunte altre che trasmettono la Vita con  con una versione in italiano corrente che facilita la comprensione e la rende scorrevole.

Un suo amico, ( Marco Contarini ), che dichiara riferendosi a Girolamo il quale tanto in vita mi amò, si propone con la stesura della Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo veneziano di presentare il vivo essempio d’un suo compatriota et nobile.
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Al centro della foto, scattata dal battello, la casa con la torretta è di Marco Contarini; a destra il resto dell’antica facciata quattrocentesca, a sinistra quella rimodernata nel seicento. Qui fu scritta la prima  biografia di San Girolamo Miani, nel fine febbraio del 1537.

In questa che, dopo quasi cinquecento anni, resta la più bella biografia del Miani, purtroppo non si fa nessun cenno alla prigionia ed alla liberazione del nostro Santo da parte della Madonna. Si fa solamente un accenno al servizio militare di Girolamo in terra di Friuli nel 1514: essercitò un tempo la militia equestre, come già mi disse.
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La casa dei Miani, appena superato il ponticello, sulla sinistra, sull’altra riva del Canal Grande, separata da quella dei Contarini, detti dello Scrigno, solo dalle acque del Canale. Rive non congiunte allora dal  Ponte della Accademia, opera della seconda metà dell’Ottocento.

La storiografia attorno a questi episodi importantissimi nella vita di San Girolamo, anche se San Girolamo non amava la réclame, è andata arricchendosi sempre più nelle numerosissime biografie successive perché si rintracciavano nuovi documenti. E’ andata arricchendosi fino ai nostri giorni. 

Eppure, come vedremo più innanzi, specialmente la sua prodigiosa liberazione, in atto di profonda gratitudine, egli stesso la aveva descritta quando giunse al Santuario della Madonna Grande di Treviso. Il documento si conclude così: Et lui proprio contò questo stupendo miracolo!

Per esigenze di chiarezza non devo anticipare più di tanto e devo iniziare la narrazione da quando suo fratello, Luca, il maggiore della famiglia, andò in guerra, la guerra di Cambrai, nel 1510, all’età di 35 anni. 

Doveva difendere il forte della Scala, posizionato a metà strada tra la Valsugana e la città di Feltre. Dalla Valsugana giungevano a Bassano, e quindi nella pianura padana, le forze militari dell’Impero. Parte di questo esercito puntava su Venezia passando non per Bassano, ma per Feltre. 

Da questa postazione, con soli 50 fanti, Luca Miani segnalò frequentissimamente, nei primi nei primi sei mesi del 1510, alle autorità della Serenissima le scoraggianti condizioni del forte, senza ottenere risposte di aiuto. 
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La casa dei Miani si trova dietro la chiesa di San Vidal, separata da essa da un canaletto di tre metri, nascosta dalla sua abside. Identico a questa illustrazione del 1500 rimane solamente il campanile. La chiesa fu rifatta interamente a metà Settecento.
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L’Opera Mater Orphanorum di Padre Rocco Antonio aveva acquistato parte dello stabile nell’intenzione di avviare un’opera di assistenza. Il tutto si rivelò … impossibile. Perciò le stanze che erano state amorosamente acquistate furono di nuovo dolorosamente rimesse in vendita.
Solo i suoi fratelli, Marco, Carlo e Girolamo Miani, consapevoli del rischio cui era esposto Luca presero iniziative: il 24 maggio li fratelli di sier Luca a Venezia, davanti a San Zaccaria, fanno la mostra di 50 fanti si manda per la Scala, soto un capo. Questo drappello di soldati, pagati dalla famiglia Miani, non garantiva certo a Luca sicurezza e successo! 

Il 29 giugno, Marco Miani, altro fratello, informato da Luca del prossimo assedio, si presenta in palazzo Ducale davanti al Collegio e fa pressione perché si inviino rinforsi. Ottiene solo la spedizione di 25 schiopetieri. 

Saranno inviati poi ben 50 schiopettieri e anche la paga di 382 ducati, che i soldati da tanto tempo aspettavano. Non giungeranno mai a destinazione. Nè soldati, né soldi! Resteranno bloccati a Treviso per il susseguirsi, anzi il precipitare tragico degli avvenimenti.

L’8 luglio giunge a Venezia la notizia della caduta, il giorno cinque, del forte della Scala, al primo colpo tratoli, come scrive quel tale, che certo, ignaro della situazione, si aspettava chissà che cosa.   

Poche ore dopo, essendo stato catturato un tedesco che portava lettere scritte in tedesco, giunge altra notizia che rettifica così: in conclusion sier Luca Miani castelano di la Scala si è portato ben. 
Poi, altra lettera, che precisa: inimici intrò in la Scala per forza di bataja da nostri persa, il castelan ferito.

Esiste anche una quarta versione di questo episodio, che avrà il suo peso anche per la vita di San Girolamo, versione sempre ricavata dalle lettere in tedesco: un soldato tedesco, inviato per chiedere la resa, fu catturato, il castellano fu ferito, vi furono assa’ feriti.

Il 9 novembre 1510, in occasione dello scambio di Luca Miani, che era stato trasferito a Trento, terra dell’Impero, con il prigioniero filotedesco Cristoforo Calepino, oltre una buona dose di ducati, si dirà ancora di Luca che combatè vigorosamente a la Scalla, a piedi e fo rebatudo e ave di bone saxate. 

Va crescendo la stima per il comportamento di Luca! 
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In Palazzo Ducale non solamente si trattò la pratica  di Luca Miani, ma qui giungeranno le molte lettere che saranno citate più avanti con le notizie della prigionia e della liberazione di Girolamo Miani, indirizzate sempre al Consiglio dei Dieci.

Rientrato finalmente a Venezia, l’8 dicembre si legge in Gran Consiglio la sua supplica per risarcimenti di guerra, nella quale si descrive quel terribile giorno del 5 luglio. 

Si combattè dal sorgere del sole fino alle quattro del pomeriggio senza possibilità di darsi il cambio perché solo 50 fanti veneti opponevano resistenza a cinque mila tedeschi in transito: morti e feriti da schiopetà, et lui castellan, oltre le ferite, fu percosso de uno schiopeto de una botta mortal nel brazo dextro, che li portò via i nodi del comedo ( gomito ) frantumandoli i nervi et ossi, ita che riman strupiato de dicto brazo. 

Precisa poi che ha perso ben 450 ducati di tasca sua: 200 per pagare in parte i soldati in attesa del salario dello stato che non arrivava mai e 250 per il suo riscatto, oltra la roba persa de lì. 

Insisto nella narrazione del caso di Luca Miani, perché, meglio documentato, ci dà occasione di comprendere in profondità anche il comportamento e la personalità dei suoi fratelli.

Infatti Luca Miani dichiara al Doge, cui è indirizzata la supplica, che quantunque strupiato al tuto del brazo dextro …lui è disposto …s’el accadesse, per la sua patria perder l’altro braxo, ma etiam (anche) la vita propria e de suo fratelli offerisse…

Con dignità chiede come risarcimento, trovandosi in estrema necessità, la castellania di Castelnuovo di Quero con il salario dovuto a tutti i castellani. 

Poiché la sua situazione di invalido di guerra non gli permette di occupare questo ruolo di castellano, lo sostituirà uno dei suoi fratelli.

Una legge del 1450 vietava allo Stato di concedere la castellania per gratia e perciò la supplica di Luca Miani fu respinta per ben tre volte in Maggior Consiglio, sempre ripresentata dal magistrato dei Pregadi. 

La richiesta della castellania senza precisare i termini della durata     (perché le ferite di Luca lo rendevano invalido per tutta la vita) venne ridotta a soli cinque rezimenti successivi. 

Approvata in Gran Consiglio il 24 dicembre del 1510. E specialmente si imponeva la clausola che il fratello che lo sostituisse a  Castelnuovo di Quero non potesse più partecipare a concorsi per altri impegni di carattere politico.

Le lungaggini di questa pratica furono occasione di fare conoscere nel giro degli uomini da conto l’eroismo di Luca Miani e della generosità dei suoi altri tre fratelli che si mettono a disposizione dello Stato. 

La situazione è estremamente terribile per Venezia, dopo la rotta di Agnello, maggio 1509, e l’invasione di tutto il suo territorio, ad esclusione delle città di Padova e Treviso.

Ecco la vera motivazione che permise di fare eccezione alla legge del 1450, ostacolo insormontabile per concedere gratia a qualcuno: è necessario per dir exemplo ad quelli sono i inimitii nostri de non sparagnar la vita né haver rispecto ad robe per conservar et mantenir l’honor del  stato nostro exaudir la supplication del nobil huomo Luca Miani olim ( già ) castellan in la Scala qual valorosamente conbatendo cum li inimici ultra la perdita de i danari et robe è rimasto stroppiato del brazo destro.

La lunga citazione si è resa obbligatoria per poter afferrare la risonanza che il caso Luca Miani ebbe nelle aule del Palazzo Ducale dove si avverte che solamente l’eroismo ormai può salvare dall’accerchiamento operato dai nemici.

E adesso, prima di passare a Girolamo Miani che andrà a Quero, voglio segnalare che Luca, nonostante la menomazione del braccio, parteciperà nel 1513 alla guerra nelle retrovie, a capo dell’organizzazione per provvedere di pane i soldati sul fronte.

Girolamo Miani, a 25 anni, poiché i fratelli Marco e Carlo, più anziani,  sono già impegnati nella difesa di Venezia, sostituisce Luca a Quero.
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Girolamo Miani sostituirà il fratello Luca, invalido di guerra, nella castellania di Quero

Fino a quel momento, come ricaviamo dalla vita scritta dal suo amico nel 1537, visse nella sua gioventù variamente et alla varietà de’ tempi sempre accommodossi.  E’ lecito immaginare che si alluda alla mancata presa di responsabilità del nostro personaggio. 

In città, nonostante la crisi attraversata dallo Stato, non mancano occasioni da parte dei figli giovani di famiglie ricche per organizzare feste da … mille ed una notte, in forte contrasto con la situazione generale.

 Possiamo riconoscere che lo spirito del canto Godi, godi giovinezza, che pur fuge tuttavia, del doman non vi certezza, … chi vuol esser lieto sia! ha prepotentemente invaso la città. 

A Girolamo, non gli mancavano molte amicizie, sì perché era in conservarle molto grazioso, sì anco perché per natia inclinatione in conservarle era affettuoso et pieno di benevolenza, .. di natura sua allegro, cortese. 
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Ecco la prima pagina della Vita del carissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo veneziano, codice conservato nell’Archivio della Biblioteca Correr, Venezia

Fino a 25 anni egli era vissuto abbagliato, quasi frastornato da questo entusiasmo giovanile, che non gli facilitava una vera presa di posizione. 

La vicenda del fratello Luca lo richiama alla realtà e al dovere.

Mentre le vecchie biografie spiegano questa entrata in scena ed in azione di Girolamo con la sua ambizione di gloria sui campi di battaglia, credo sia più oggettivo rifarsi alla storia della famiglia Miani che ha amato lo Stato fattivamente. Il vuoto esistenziale, che fa breccia nel cuore anche dei più spensierati, spinge Girolamo verso una soluzione positiva.

La fortezza di Castelnuovo di Quero ormai datava l’età di ben duecento e più anni. Per l’evoluzione che ha caratterizzato lo sviluppo delle armi, specialmente in questo periodo storico, perfino dalle autorità di Venezia essa non era più ritenuta un punto strategico alla difesa. Giudicata superata. 

Ma in questo periodo di guerra, poiché la strada che unisce Feltre a Treviso, rappresentava un passaggio obbligatorio per l’esercito tedesco e passa proprio sotto questo castello, la si era ricuperata assegnandola per gratia alla vigilanza di Luca Miani, sostituito dal fratello Girolamo.

 Possediamo un disegno della struttura che risale alla fine del 1400. Eccolo:
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La scritta dice:Castrum novum Queri, Castel Nuovo di Quero. Notare la torre più alta sul fianco del monte, la torre più bassa lambita dal Piave e la strada che passa sotto la fortezza.

Della permanenza di San Girolamo in questa fortezza possiamo sapere qualcosa solamente da tre lettere che il Consiglio dei Dieci, la più alta magistratura del governo veneziano, sollecitato dalle relazioni del Miani, invia al podestà e capitano di Treviso, da cui Quero dipende. Datano tra l’aprile ed il mese di giugno 1511.

Specialmente interessante appare quanto Girolamo segnala per il passo di Scalon, che unisce due versanti della montagna, sul quale si notava un certo movimento di persone, movimento alquanto sospetto: poteva diventare facilmente un passaggio alternativo alla strada che passa sotto il castello di Quero. 
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La montagna scoscesa su tutte e due le sponde del Piave rendeva praticamente obbligatorio                               il passaggio sotto il castello di Quero.
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La forcella di Segusino, il passo dello Scalon, poteva divenire un passaggio alternativo,                                        per evitare la strada del castello di Quero.
A Venezia lo hanno capito immeditamente e quindi inviano le tre lettere, le uniche rimaste, alle quali si è fatto riferimento, perché si prendano i provvedimenti del caso.
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Tutti noi capiamo bene che un comportamento del genere, da parte di Girolamo, voleva dire, chiaro e tondo, attirare il nemico proprio allo scontro frontale, attorno a quella vecchia rocca.

Ma nello stesso tempo mettono con evidenza la serietà ed onestà del suo comportamento che non bada a tornaconti, pur sapendo bene come il nemico si sia comportato l’anno prima con il fratello Luca.

E siccome il nemico rimane sempre il padrone del territorio veneto, accampato a Montebelluna, a dieci chilometri da Quero, Girolamo si prepara … al peggio, cioè alla resistenza: dalla fortezza non passerà nessuno, costi quel che costi. Viene da pensare al famoso verso: Il Piave mormorò: “Non passa lo straniero!”.
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Così era … malridotto il Castello di Quero, novembre 1918, quasi a dimostrare che l’eroismo esige sempre che si  paghi di persona.
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Casa di San Girolamo







La Mater Orphanorum di Padre Rocco Antonio aveva acquistato parte dello stabile nell’intenzione di avviare un’opera di assistenza. Il tutto si rivelò … impossibile. Perciò le stanze che erano state amorosamente acquistate furono di nuovo dolorosamente rimesse in vendita.
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Palazzo Ducale, Girolamo electionario







Morto il doge Antonio Grimani, 1523, si procedette alla elezione dei 41 che avrebbero scelto il nuovo doge. Inizialmente la sorte cadde anche su San Girolamo: il Sanudo riporta il suo nome e gli attribuisce las dichiarazione di essere favorevole ad Antonio Tron, il fratello di Adriana, la prima moglie di Angelo Miani, uomo ricchissimo e molto stimato per la sua serietà ed onestà morale. Girolamo Miani esce già il giorno successivo dalla lista dei 41 per il complicatissimo sistema di giungere a questi 41 elettori. La notizia è interessante perché, se Girolamo partecipa alla vita pubblica, significa che non si trova … a Quero, la cui castellania lo esclude dalla partecipazione alla vita politica.
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Castello dopo la guerra 1915-18









1919: rovine del Castello (Fotocolor Resegati)
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Casa dei Miani 







IL ponticello detto Dei Vitturi, famiglia che abitava nelle adiacenze, porta immediatamente a Ca’ Miani, tramite un sottoportego, detto Dei  Miani.



Casa dell’Anonimo, cioè di Marco Contarini

La facciata, adesso, si presenta con due stili ben distinti: uno del 1400 e l’altro del 1600.

Sullo sfondo della diapositiva è ben visibile la facciata del Tempio di S. Maria della Carità, nel quale risiedeva il padre spirituale di S. Girolamo, che probabilmente fu anche direttore spirituale di Marco Contarini.

 

Sono ben visibili in questa diapositiva lo stile del ‘400, sulla destra, e quello del ‘600, sulla sinistra.

 

Scorcio della casa dell’Anonimo, cioè Marco Contarini.

 







————
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Chiesa di San Vidal nel 1500







Pianta di Jacopo de Barbari, Venetie / M.D., conservata in BMC

La chiesa di S. Vidal vista da chi arriva dal ponte dell’Accademia.

Ecco il nome di alcuni sacerdoti di questa chiesa: 

Prè Antonio Spitti, notaio di Eleonora Morosini, il 6.10.1512, e testimoni i due Prè Eccelso e Oliverio, preti a S. Vidal.

Prè Marco Benedetto, o Benetti, plebano di S. Vidal, il 5.3.1522: nel 1535, sarà ancora pievano.

Prè Cuittimio Pietro, piovan di S. Vidal,  prima del 1540 sarà pievano di S. Vidal.

Il 30.9.1536, un teste a San Vidal, si chiama Prè Vidal.

I pievani avevano il ruolo di notaio in Venezia.
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Casa, quella con la torretta, dell’Anonimo, cioè di Marco Contarini.

La facciata, adesso, si presenta con due stili ben distinti: uno del 1400 e l’altro del 1600.

Sullo sfondo della diapositiva è ben visibile la facciata del Tempio di S. Maria della Carità, nel quale risiedeva il padre spirituale di S. Girolamo, che probabilmente fu anche direttore spirituale di Marco Contarini.

  














